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INTRODUZIONE 



Non perchè manchino istruzioni pratiche per edu- 
care le Api io mi determino a rendere di pubblico di- 
ritto le mie osservazioni; ma perchè ritengo che i me- 
todi, benché eccellenti in certe regioni, non sono egual- 
mente buoni in altre, e talvolta impossibili a seguirsi 
per la diversità dei climi, delle atmosferiche vicissitudi- 
ni e dei pascoli ; perchè il mio lavoro è frutto di repli- 
cate esperienze, da me stesso eseguite in parecchi anni 
nel paese appunto ove sono applicabili le pratiche sug- 
gerite 5 perchè bramo veder generalizzata la cultura del- 
le Api in queste provincie, opportune sotto tanti aspet- 
ti per nudrìre immenso numero di sciami, e render pro- 
fittevoli le meravigliose loro operazioni ; perchè non lievi 
vantaggi apportano le Api a chi vuole e sa ben gover- 
narle } perchè finalmente mi fu dato migliorare le pra- 
tiche suggerite da altri, inventarne di nuove, e scoprire 
il modo di far nascere artificialmente i bozzoli di regi- 
na, la cui mancanza è fatale ai vedovati alveari. 

Questa mia operetta, dalla quale volli bandite le 
sottigliezze metafisiche, le ipolesi, le viste puramente 
teoretiche, ed anche quelle pratiche che per essere af- 
fatto ovvie non richiedono menzione ed ammaestramenti ; 
quest'operetta, dissi, comprende: — la costruzione delle 
arnie — la costruzione ed esposizione delParniajo — le 
necessarie cognizioni per moltiplicare, governare, difen- 
dere ed alimentare gli sciami — le malattie più dan- 
nose e gli appropriati rimedii — il tempo e misura della 
raccolta dei favi; in una parola tutto quello eh' è neces- 
sario a ben condurre l'impresa d'un arnia jo, sia in 
grande come in piccolo. 
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CAPO I. 

DELLE ARNIE. 

Le arnie o alveari sono cassette quadrilunghe, della 
forma d' un parallelepìpedo a base rettangolare. La loro 
lunghezza sia di due piedi Veneti (0 (0,m 68)*, la lar- 
ghezza di pollici dieci (0,™ 28); e P altezza di mez- 
zo piede (0, m 17) (Fig. 9). Tali dimensioni e for- 
ma sono preferibili a tante altre usate ; e per il caso 
dei trasporti è indispensabile che V altezza non sia 
maggiore, per evitare la spezzatura dei favi ed i 
conseguenti disordini. Si compongano le arnie con 
tavole d'abete della maggiore durezza, e si procuri ave- 
re in queste eguale spessezza perchè ogni arnia risulti 
press' a poco dello stesso peso. In tal modo i calcoli die- 
tro il peso sporco delle arnie saranno men lontani dal 
vero. È necessario, per la facile intelligenza, di nomi- 
nare partitamente i pezzi componenti l'arnia. Sono sei : 
quattro pareti ; una superiore, una inferiore e due late- 
rali} poi il fondo e l'uscio. La parete inferiore dev'es- 
sere alquanto sporgente nei davanti dell'arnia, perchè 
su questa sporgenza possano le api comodamente posar- 
si, quando ritornano dalle loro escursioni o in calca, o 
stanche, o sfinite sotto il carico di lor provvigione. Que- 
sta parete come anche l'uscio ed il fondo saranno appli- 
cati bensì solidamente al loro posto, ma levabili a pia- 
cere e con tutta facilità : e siccome ora l'un pezzo, ora 

(i) Il piede Veneto corrisponde al piede Friulano. 
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l'altro accade di dover cangiare fra arnia ed arnia; co- 
sì è d'uopo che siano tagliati sai medesimo stampo e gli 
uscii, e i fondi, e le pareti inferiori $ e che queste di più 
abbiano tutte precisamente colle medesime distanze in- 
fitte le cavicchie o i chiodi, acciò questi in qualunque 
parete inferiore incontrino esattamente i fori corrispon- 
denti delle pareti laterali di qualunque alveare. Nei ric- 
chi arniaj gli uscii devono essere dipinti a varii colori 
perchè ciascuna famiglia conosca agevolmente la pro- 
pria abitazione. Le arnie devono essere solidamente co- 
strutte, e delle medesime dimensioni, perchè sicuro e fà- 
cile riesca il loro collocamento sui carri air occasione 
dei trasporti da un luogo all'altro in cerca del neces- 
sario o di migliore pascolo. Abbiasi tutta l'attenzione 
perchè siano esattamente connessi i pezzi componenti le 
arnie, onde impedire l'accesso a nocivi insetti } e perciò 
si rigettino quelle sdruscite o tarlate. Prendasi quindi 
ogni cura per ben conservarle quando sono vuote, si esa- 
minino bene, e si puliscano prima di adoperarle. 

CAPO IL 

DELL'ARNIA JO E SUA ESPOSIZIONE. 

■ 

Arniajo chiamiamo una raccolta d'arnie abitate, dis- 
poste opportunamente, e collocate in destinato luogo. 

L'arniajo deve avere un appropriato coperto di te- 
gole, o anche di sole tavole, non mai poggiato sulle ar- 
nie, ma appositamente sostenuto ; il quale sporgerà al- 
quanto, non però a segno da togliere alla lacciaia il be- 
nefizio dei raggi solari (Fig. 20). In vicinanza vi sarà 
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dell'acqua limpida con sopranuotanti pezzetti di legno, 
sui quali appoggiandosi le api dissetare si possano senza 
pericolo d'annegarsi. Il terreno sul davanti dell' arniajo 
vuol essere netto d'erbe, e coperto di bianca ghiaja, per 
poter osservare ciò che sorte dall'arnia e cade in terra. 
Talvolta infatti vi cade la regina uscita collo sciame; 
tal'altra si trovano regine o api uccise , oppure materie 
diverse espulse dagli alveari: cose tutte degne d'atten- 
zione perchè indicanti un disordine, e che richiedono 
il più delle volte pronto riparo. E pur commendevole 
a un dieci metri di distanza far crescere qualche albe- 
ro, acciò presti facile poggiata agli sciami nella stagio- 
ne che le api si seminano. 

In questo recinto collocansi le arnie sovraponen- 
dole in piani', avvertendo che il piano inferiore sia di- 
stante dal 6uolo circa un palmo, ed abbia sporgente per 
circa nove pollici una tavola , sulla quale possano aver 
ricetto, invece di cadere 6ul suolo, quelle api che stan- 
che nella buona stagione, 0 intirizzite nella fredda, non 
possono a dirittura incontrare la propria abitazione. Così 
pure nella buona stagione non si sovraporranno più di 
sei ordini \ perchè le api in quei momenti di lavoro as- 
siduo, impazienti d'ogni ritardo, vanno e vengono fret- 
tolose e in frotta cosi, che nascerebbero confusioni dan- 
nose al sollecito progresso delle loro operazioni se le 
arnie fossero troppo ammassate ^ laddove nel verno per- 
fino dieci serie di piani si possono addossare. 

Nella formazione di questi piani si avvertirà di por 
sempre negli inferiori le arnie più deboli, perchè nelle 
diserzioni sono sempre le arnie più basse che vanno a 
guadagnare. Poste una volta le arnie a sito, non si 
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devono cangiare di luogo fino al tempo dei trasporti, 
quando particolari accidenti non obblighino a fare al- 
trimenti. 

L'aro iajo dev'essere esposto al Sud -Est, difeso dai 
venti, e lontano dalle raffinerie di zucchero, dalle strade 
frequentate, e dai fiumi ; giacché nel primo caso le api, 
invitate dalle acque dolci che escono dallo stabilimento, 
potrebbero in quelle annegarsi} nel secondo venir distur- 
bate perchè amano la quiete, e disturbare i passaggerì \ 
nel terzo finalmente annegarsi nel tragitto. Deve inol- 
tre l'arniajo essere abbastanza spazioso per poter anche 
nel di dietro visitare comodamente le singole arnie. 

CAPO m. 

DELLE DIVERSE SORTA D* API IN iV ARNIA , 
E DELLO SCI AM AMENTO SPONTANEO. 

Le api in una famiglia sono di tre sorta : le fem- 
mine (0 ed operajc, — i pecchioni o maschi, — e 

(l) È questa una scoperta ch'io m'attribuisco, sapendo che al- 
cuni hanno si ritenuto femmine le pecchie, ma sterili; mentre sono 
feconde e depongono le uova di pecchione. Oltre all'avere osservato 
moltissime volte la copula fra le operaje ed i pecchioni, oltre all'a- 
vere sorpreso le pecchie a deporre uova di maschio nei favi destinati 
a riceverli ( Fig. 17); basta per tutte le osservazioni quella che ognu- 
no può fare allorché , mancando la regina ed uova della medesima , 
pure le api , per un'eccezione singolare, continuano ad abitare l'ar- 
nia ed a lavorare. Sembrano mantenute in attivila da un' inganna» 
trice speranza di procrearsi da se stesse la regina e la covata. Quindi 
depongono uova nei favi da pecchia (Fig. 16), e lavorano alcuni 
alveoli per formare bozzoli da regina (Fig. 16 a). Ma quale ne è l'e- 
sito? Non sortono da questa covata che pecchioni. Pecchioni piccoli 
come un* ape, perchè nelle anguste cellette da pecchia subirono la 
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Pape -madre o regina. Le prime sono più piccole, di co- 
lore brano, e fornite di retto ed acuto pungiglione. — 
I pecchioni o maschi sono più grandi , d'un bruno più 
intenso, e sprovveduti di pungiglione. — La regina ha 
il corpo un po' più grosso ed allungato delle api ope- 
raie, proporzionatamente più corte le ali, curvo il pun- 
giglione, ed il colorito eguale a quello delle pecchie 
solo le gambe d'una tinta meno intensa (v. Fig. 1 . ape 
operaja; Fig. 2. ape -regina; Fig. 3. pecchione, ma- 
schio o fuco). 

Sogliono comunemente lasciar le api sciamare da 
sè, il qual (atto viene indicato dal contadino col dire: 
le api si seminano. In grande questa pratica non può 
seguirsi per la difficolta ed il fastidio nell'arrestare gli 
sciami, perchè accadendo contemporaneamente lo scia- 
marne rito in molte arnie, se due sciami s'uniscono, una 
delle regine resta uccisa, quando non venga a tempo li- 
berata; e nel caso che uno sciame primo s'unisca ad 
un secondo la lotta è generale. 

Allorché le arnie sono ricche d'api e di favi, ordi- 
nariamente al cominciar di Maggio, danno una nuova 
famiglia \ per cui vediamo disertare d'accordo numeroso 
stuolo d'api, e con esse sempre la vecchia regina, e dei 
maschi CO. Questo fenomeno è ciò che chiamasi sciamar 

loro metamorfosi ; e pecchioni grossi come regine , perché sortiti da 
bozzoli regali (Fig. 16 «). 

Per analogia sarei portato a credere altrettanto delle formiche 
opera j e ; ma in quest'operetta puramente pratica sono da sbandirsi 
le viste teoretiche, e specialmente le ipotesi. 

(i) Si semina talvolta un'arnia quantunque povera di favi e di 
api , quando morta la vecchia regina sono già nate le regine nuove. 
Questo sciame però sarà sempre da trattarsi come un secondo scia- 
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fa; ed io la chiamerò sciamata spontanea per distin- 
guerla dall' artificiale che descriverò più oltre. Né per 
l'avvenuta diserzione rimane deserta l'arnia-, ch'anzi 
fra il settimo e il decimo giorno dopo avvenuta la pri- 
ma sciamata, suole accadente una seconda; e le cose 
ben procedendo, dopo altro periodo più corto, succede 
anche la terza. Possono variare di qualche giorno le 
epoche stabilite per i secondi e terzi sciami a cagione 
del tempo sfavorevole. 

E singolare il suono mandato dalle regine nate do- 
po uscito il primo sciame, che si fa sentire ordinaria- 
mente sette giorni dopo la diserzione, e che io chia- 
merò il canto delle regine. Se questo canto, com'è pre- 
sumibile, lo concesse natura alle regine per avvertirsi 
reciprocamente nelle escursioni che fanno per l'arnia, 
e cansare Y incontro che riesce indubiamente fatale ad 
una delle due; serve anche d'indizio all'educatore onde 
prevedere una seconda sciamata, e provvedere alla me- 
desima. Imperciocché se, dopo uscito il primo sciame, 
odasi quel canto, è probabilissima una seconda sciama- 
ta; successa questa e rinnovandosi il canto, è probabile 
una terza sciamata: mentre se invece del canto si ab- 
biano all'uscio trucidate le regine, non si aspettino più 
sciami. 

Nel tempo che si seminano le api il proprietario 
ha il suo bel da fare a dar la caccia agli sciami, e pri- 
ma di tutto ad arrestarli, o, in altri termini, a procu- 
rare che facciano la loro poggiata. La miglior maniera 
di procurarla consiste nello spruzzare con acqua o con 

me perchè è fornito di nuova regina, e non di vecchia come tutti 
gli sciami primi. 
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fina sabbia lo sciame giunto che eia in sito favorevole 
per la poggiata; avvertendo però di gettare la sabina 
con ogni cautela per non offendere la regina. Qualche 
volta non trovasi la regina, e fa d'uopo cercarla. Basia 
un'occhiata se v'è la regina, perchè allora le api con 
acuto ronzio incrocicchiano il loro volo entro un circolo 
proporzionato allo sciame ; mentre senz'ordine allargano 
sproporzionatamente i loro incrocicchiamenti se l'hanno 
perduta. La regina in terra, e trovata, si pone in ap- 
posita gabbia di filo di ferro (Fig. 11), e la si presenta 
su d'una pertica allo sciame volante, il quale, ricono- 
sciutala, circonda la gabbia, e molte api si poggiano 
sulla medesima. Se poi non si abbia potuto trovare la 
regina, lo sciame si restituisce all'arnia jo, ed entrereb- 
be non solo nell'arnia d'onde partì, ma ben anche nelle 
vicine, se non si avvertisse di chiuderle con tele. 

Arrestato lo sciame, prima cura sarà quella di ac- 
quetarlo: ciò che si ottiene ombreggiando il sito della 
poggiata, e spruzzando le api con acqua. Converrà poi 
introdurlo in novella amia; e a tal fine ogni studio si 
riponga nel far entrare la regina, che sta sempre nel 
centro dello sciame, perchè dietro ad essa entrano in- 
dub l'amento tutte le api. Si guardi bene dall'offenderla; 
e quindi raccomando d'indurre la regina a penetrare 
nella nuova sua abitazione mediante una penna, o il 
fumo di cenci in combustione. 

Ove trattisi della prima sciamata basterà usare le 
necessarie avvertenze perchè non venga abbandonata 
l'arnia; se il tempo è cattivo e mancante il pascolo, 
alimentare le api ogni secondo giorno: ma se trattasi 
di sciami secondi, altre attenzioni conviene avere. 
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Coi secondi 6ciami escono più regine; e queste so- 
no causa o di divisioni nello sciame, o di morti nelle 
lotte fra le pecchie e le superflue regine; perchè, come 
ognuno sa, una sola madre si vuole in un 9 arnia. Nel 
primo caso troppo deboli sarebbero due famiglie; ed il 
cultore, che per esperienza conosce essere molto meglio 
un'arnia forte che due deboli, le ricompone col levare 
una delle due regine. Quasi quasi direi che le stesse 
api conoscono il danno della divisione, perchè spesso si 
riuniscono da se uccidendo una delle regine. Deve però 
ravveduto cultore da certa morte sottrarre e questa e 
le altre superflue regine : primieramente perchè nel sal- 
var queste salva anche molte operaje che perirebbero 
nella pugna; e poi perchè queste regine quasi sempre 
sono già belle e fecondate, e quindi opportunissime per 
sopperire all'eventuale mancanza di regina in qualche 
arnia. A tal fine stando sul luogo della poggiata gli 
sarà facile scoprire V attentato; e allora, benché con 
qualche difficoltà, riuscirà a sventarlo. Vedrà degli ag- 
gruppamenti sferoidali, precisamente come gomitoli, nel 
centro de 9 quali è rinserrata la regina, che offendendo 
valorosamente si difende da numeroso stuolo di assali- 
taci furibonde, le quali dal canto loro non abbandona- 
no la stretta ed assediata vittima, se prima non 1' ab- 
biano uccisa. Conviene sciogliere simili aggomitolamenti, 
e far scudo della propria mano all' inseguita regina, 
finché se l'abbia chiusa nella già menzionata gabbia di 
fìl di ferro (Fig. 11), onde somministrarla all'arnia che 
per caso andasse a perderla. Si avverta di bagnare to- 
talmente con acqua la regina salvata, di spalmarla tutta 
leggermente con miele, prima di porla nell'arnia man- 
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cinte \ perchè altrimenti, o per P odore (0 contratto 
dorante la zaffa, o per cagioni che non possiamo co- 
noscere, vien messa a morte ; e talvolta ad onta di que- 
ste precauzioni viene uccisa 

Conviene pure con tutta accuratezza difendere le 
arnie contenenti i secondi sciami dall'azione diretta dei 
raggi solari, perchè anche dopo varii giorni può lo scia- 
me disertare. 

CAPO IV. 

DELLO SCIAMA MENTO ARTIFICIALE. 

Chi si dedica alla cultura in grande delle api con- 
viene che si appigli al metodo di moltiplicare artificial- 
mente il numero delle arnie. Questo è più spicciativo, 

(i) Le api nel ferire perdono il pungiglione, innoculano una ma- 
teria acre velenosa, causa dell'acuto dolore che produce il loro feri- 
mento ; ed ogni ferimento costa loro la vita. Questo veleno ha un 
odore suo proprio, odore che io, quantunque nemico d'ipotesi, sono 
tentato a supporre che natura lo abbia concesso per ricordare alle 
viventi la morte delle compagne, per designare il nemico, e ,pcr 
concitarle a difesa o fors' anco a vendetta. Difatti chi è ferito di- 
venta oggetto di persecuzione la più accanita. Perciò Io stesso edu- 
catore , che non può sempre andar illeso, non gli basta estrarre il 
pungiglione ed asperger con acqua fresca la ferita, onde mitigare il 
dolore; ma conviene altresì che lavi ben bene la parte offesa, se 
non vuol essere perseguitato. 

(?) Se un primo sciame s'unisce ad un secondo è impossibile 
dividerli; e per impedire i massacri si cerca tosto di levar le regine, 
e rinchiuse in distinte gabbie pongonsi entrambe l'una distante dal- 
l'altra nella stessa arnia in cui si ricovrarono i due sciami. Si lascicrà 
libera nell'arnia la più accetta, e si ritirerà l'altra. Sarà facile nel do- 
mani a conoscere la preferita , perchè questa è circondata da un nu- 
mero maggiore di api, e nella parete supcriore dell'alveare, corrispon- 
dentemente alla sua gabbia, vi si vedranno varii puntini di cera. 
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meno nojoso , più sicuro , suscettibile di fornire un nu- 
mero maggiore di sciami, e di por questi nel caso d'an- 
ticipare dagli otto ai dieci giorni le loro provviste. Chi 
rifletta a questi vantaggi deve ragionevolmente adottare 
lo sciamamento artificiale anche per le piccole partite. 

Nel tempo di più copioso pascolo, ed in quella sta- 
gione che nei climi nostri la natura più che mai si af- 
fatica a riprodurre quella prodigiosa quantità e varietà 
di esseri che la rendono immensamente ricca e mera- 
vigliosamente bella *, in quel tempo , dissi , bisogna ac- 
crescere e popolare gli arniaj. Le belle giornate di 
Maggio e Giugno, le prime ore del mattino, o le ulti- 
me vespertine, si devono impiegare per le operazioni 
dello sciamamento artificiale. 

Conviene operare a qualche distanza dall' arniaj o, 
all'ombra, e con sollecitudine. Siffatte precauzioni sono 
necessarie tanto per impedire il saccheggiamenlo che le 
api d'altre famiglie farebbero sulP arnia aperta , come 
per evitare la fuga della regina, aver più tranquille le 
api, e causare lo smarrimento di quelle destinate a for- 
mar repubblica novella. Trascelgansi pertanto le arnie, 
che pesino senza tara dai 15 ai 18 funti, ben popolate 
è ricche : locchè si conosce dal veder le api ammassate 
e pendenti a mo' di festone da quella sporgenza che 
forma, direi quasi, l'atrio dell'alveare } e dallo scorgere 
i favi prolungati fino all'uscio. Ma prima d'operare si 
dia un'occhiata ai favi da pecchione } e se i pecchioni 
sono appena usciti dagli alveoli, o sono lì per nascere, 
convien tosto metter mano all'opera. 

Per tale operazione bisogna avere in pronto le se- 
guenti cose: 1. una cassetta a mo'di fornello , dentro 
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ia quale si mettono a bruciar dei cenci, ed alla coi 
bocca si applica e connette P apertura posteriore del- 
l'arnia da operarsi, levatone prima il fondo (Fig. 4)* 
2. altra cassettina, che si applica alla bocca del P arnia 
dopo tolto via P uscio (Fig. 5); 3. una specie d'arnia 
con fondo stabilmente fissato alla parete inferiore, e 
collo altre pareti snodate in maniera da poter aperta 
formare un piano, chiusa comporre un'arnia senza uscio, 
di forma piramidale alquanto : quel tanto cioè che ri- 
sulta dal ristringimento del suo perimetro verso la boc- 
ca, onde poter agevolmente introdurre per qualche pol- 
lice l'estremità aperta di questa cassettina nell'imboc- 
catura d' un'arnia vuota (Fig. 10); 4- un'arnia in ottimo 
stato, ben pulita, nella parete superiore della quale siano 
con gomma attaccati longitudinalmente dei pezzetti di 
favo, per tracciare la direzione del lavoro all' industre 
insetto. Importa assaissimo che la direzione dei favi sia 
longitudinale, così per poter cacciar fuori le api col 
metodo che sono per descrìvere, come per rendere 
uniforme il modo di maneggiare e voltar le arnie 
(convien sempre voltar le arnie nel senso della lun- 
ghezza dei favi), e come anche per rendere più co- 
modo e più sollecito il lavoro delle api ; giacché le api 
cominciano il favo sulla parete superiore, lavorano sem- 
pre sui contorni del favo, e quindi, se longitudina- 
le, il contorno del fàvo essendo maggiore, hawi uno 
spazio più grande a comodo delle operaje. 

Ciò premesso, e dopo rese tranquille le api col 
suffumigio di cenci (0, si prende l'arnia su cui si vuole 
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agire, si leva il fondo, o la si applica diritta air imboc- 
catura del forncllett o ( Fig. 4. ) nel quale vi stanno dei 
cenci fumanti; e levato anche V uscio, si adatta alla 
bocca dell'arnia la cassettina (Fig. 5.) più sopra de- 
scritta. In questa cassettina sospinte dal fumo, ed indotte 
dal picchiar che si fa continuamente sull'arnia , vanno a 
raccogliersi le api; dopo però avere speso un dieci mi- 
nati a pascersi , quasi si disponessero a lungo viaggio, 
o prevedessero la mancanza di viveri nella nuova abi- 
tazione. Quando tre quarti all' incirca della famiglia so- 
no usciti e raccolti nella cassettina, la si leva, e si va a 
scuotere sul piano formato da quella specie di arnia sno- 
dala, ed ora aperta e distesa sul suolo (Fig. 11.). Nel 
mezzo di questo piano si fanno cadere e si raccolgono 
le api . Si osservi se con esse v' è la regina ; e trovata- 
la si chiude la cassetta, si batte col suo fondo in terra, 
ed imboccata con prestezza lamia vuota, si fanno nella 
medesima rotolare, non precipitare, le api: la qual co- 
sa si ottiene con facilità tenendo leggermente inclinate 
durante il versamento e P arnia e la cassetta. Che se 
fra le api sortite non si avesse rinvenuta la regina, con- 
verrà tosto cercarla fra i favi della vecchia arnia , da 
dove si farà snidare col fumo di cenci, o colla barba 
d' una penna per unirla alla segregata famiglia. Ma qual- 
ora tornassero vane le ricerche, è meglio senza indu- 
gio riporre le api dov'erano prima, e rimettere ad al- 
tro momento P operazione. 

Quando i favi fossero disposti trasversalmente, con 
un movimento di semirotazione si volgerà l'alveare, 

fornelletto delineali nella Fig. i4, che mi dispenso dall' insegnare 
il modo d' adoperarlo. 
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conservando air asse la direzione orizzontale. Si leverà 
la parete inferiore, e con fumo di cenci, diretto oppor- 
tunamente col mantice (Fig. 14 -)> 8 * costringeranno le api 
a raccogliersi colla loro regina nell' aperta cassetta, per 
poi gettarle, come s'insegnò poc'anzi, nella nuova ar- 
nia. Questo metodo raccomando di seguire quando trat- 
tasi di sciami secondi, se anche i favi sono longitudi- 
nalmente disposti \ e ciò non già perchè colle debite at- 
tenzioni e colla pazienza non si possa seguire il meto- 
do precedentemente descritto, ma per il motivo che le 
regine essendo novelle e vivaci ponno alzarsi e per- 
dersi . 

Le api si costringono a guardare la novella loro 
abitazione chiudendo l' uscita con sacchi di filo di ferro 
(Fig. 7.), e col trasportarle circa un miglio lungi dal- 
l' arnia jo \ cercando ogni mezzo per favorire i loro la- 
vori, ed alimentandole al cadere d'ogni secondo o ter- 
zo giorno se le piogge od altri ostacoli ne impedissero 
il pascolo. 

Le arnie da cui si tolsero gli sciami, dopo levati 
i superflui favi da pecchione, o raschiati con il coltello 
in modo d'ammazzare i nascituri pecchioni, non lascian- 
do intatto che un solo di questi favi (')*, le arnie, dissi, 
vanno tutte contrassegnate con piastra di color giallo , 
su cui si scrive la data della praticata operazione. 

Undici giorni dopo si riapre l' arnia } e trovati i 
favi ben forniti d'uova, numerosa la famiglia, si divi- 
dono con afri lato coltello i favi . La metà posteriore di 
questi con le rispettive api si lascia nel vecchio , e la 

(i) Hanno le cellette pia ampie, c sono più robusti (vedi 
Fig. 17). 
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metà anteriore pare colle api si porta in nuovo alveare. 
Perciò nel nuovo alveare , levata la parete inferiore, si 
dispongono longitudinalmente i favi, ritenendo fra i me- 
desimi la naturale distanza, e mantenendoli in sito 
mediante pezzetti di favo acconciamente frapposti. Si 
avverta però nella separazione , che almeno due boz- 
zoli da regina si trovino in ciascuna delle due arnie. Si 
esamini se nei favi collocati v' è abbondanza di micie ; 
altrimenti si spalmino con ottimo miele, onde più facil- 
mente possano le api attaccarli alle pareti. Devesi inol- 
tre rendere più angusta P entrata dell 9 arnia, e conser- 
varla così per qualche giorno . L 9 arnia nuova avrà l'u- 
scio colorito come la vecchia, e si colloca nelP arnia jo 
in quel sito ove stava la vecchia : avvertendo di nic- 
chiarvela capovolta , cioè colla parete inferiore rivolta 
ali 9 insù, non dovendo girarla e nicchiarla colla parete 
inferiore alP ingiù se non dopo due giorni, al qual ter- 
mine le pecchie hanno con cera e propoli saldati i fa- 
vi. Le vecchie arnie poi munite di sacchetti , onde im- 
pedire la uscita alle api , si trasportano due o tre mi- 
glia lungi dalP arnia jo ; ed in adattato luogo collocate , 
diligentemente riparate dalla pioggia e dai raggi del 
sole, Puna dalP altra distanti tre piedi, si liberano dai 
sacchetti soltanto la sera o il giorno dopo . Se non si 
conservasse la indicata distanza fra le arnie si correreb- 
be rischio di perdere le regine, le quali con facili- 
tà scambierebbero con un 9 altra la propria abitazione, 
quando, tre giorni dopo compiuta la loro metamorfosi, 
sortono, dalPun'ora alle due pomeridiane, per essere 
fecondate. (0. Un mese dopo si visitino le amie per 

(0 La regina, come osservò anche Hubcr, viene fecondata in 
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vedere se hanno regina feconda, onde rimediarvi in 
caso negativo (0. 

CAPO V. 

IHT0R50 AL MARITAR SCIAMI E PAR COVATE. 

Maritar gli sciami significa unire due arnie assie- 
me, formando colle api d'entrambe una sola repub- 
blica. 

Far covata consiste pure nelP unire due arnie, 
ma una con api, e P altra coi soli favi e la covata. 

11 ma ri lamento si pratica o quando una famiglia 

aria. Cna fecondazione, secondo quest* autore , basta per due an- 
ni ; ed il maschio nel coprirla vi lascia i suoi organi genitali. Io 
poi, prima ancora di sapere (pianto avea detto Huber, ho osser- 
vato che tre o quattro giorni dopo la nascita, c non mai dopo 
il ventesimo giorno di vita, la fecondazione della regina accade 
in aria, a un'ora e mezzo pomeridiane circa, ed una volta per 
sempre. La macchia bianca indelebile, che osservasi al podice 
della regina fecondata, se dipende, com'è probabilissimo, dalla 
innoculazione delle parti sessuali del maschio, noi abbiamo ra- 
gione di credere , che la regina nata femmina diventi colla prima 
fecondazione ermafrodito. Se la regina per le ali inette al vo- 
lo , o per cattivo tempo , è obbligala a non sortire dall' alveare 
prima del ventesimo giorno d'età, resta vergine ed infeconda; e 
vi resta parimenti se nasce prima della metà di Aprile , o dopo 
la metà di Settembre , perchè allora non ci sono maschi . 

(i) E facile a scoprirsi l'infecondità della regina. Non tro- 
vate per esempio ninfe di pecchia , vedete un certo disordine 
nel procedimento dei lavori , ossia le api cominciano qua e colà 
i lavori di cera nuova e non li progrediscono. In tale frangente 
fa d'uopo sul momento togliere la regina, e qualche giorno do- 
po darne un* altra o già fecondata o di quelle fatte nascere arti- 
ficialmente . Se la sostituzione non è accetta conviene maritar lo 
sciame, come s'insegna nel Capo seguente. 

♦ 
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perde la regina e non si può darne un'altra, oppure 
quando abbiansi due arnie povere di api; nel qual ca- 
so , togliendo una delle regine, si obbligano le api del* 
Tuna e dell'altra arnia a formare una sola società. 
Quando le api scarseggiano in un'arnia i loro lavori pro- 
grediscono con tale una lentezza che sembra proprio 
siano dominate dall' avvilimento; e stanno lì neghitto- 
se , .quasi prevedessero non bastare i loro sforzi a fare 
alcun che di buono: laddove quando abbondano le pec- 
chie è prodigiosa la loro attività , e non v' è paragone 
fra il lavoro d'una numerosa famiglia, in confronto di 
quello di due famiglie aventi insieme tante operaje 
quante ne ha una sola. Perciò il saggio e solerte cul- 
tore procurerà sempre di aver ben popolati gli alveari, 
e li visiterà spesso per riconoscere il difetto e porvi ri- 
paro. Varii sono gl'indizj per rilevare lo stato di po- 
polazione in un'arnia. Quando a cagion d'esempio, 
aperta l'arnia , vedete ammucchiate e strette assieme le 
api , dite eh' è abbastanza popolata ; poco all' incontro 
quando sono disperse. Così pure se alla sera soffiando 
nelP arnia udirete un ronzio profondo e cupo, giudica- 
tela ricca; e povera d'abitatrici se il suono mandato è 
acuto. Quando poi vedrete sulla tavola sporgente all'a- 
trio, e sull'uscio nelle ore calde, starsene molte api 
giovani (0 dibattendo le ali, ritenete pure quell'arnia 
ben provveduta. 

L'accoppiamento di due arnie si eseguisce col pra- 
ticare, mediante apposito succhiello (Fig. 15), un foro 
del diametro di due pollici nella parete superiore di 

(i) Sono d'un bruno meno intenso, tendente alcun poco al 

cinericcio. 



Digitized by Google 



— 20 — 

un'arnia, o sovraporrc l'altra a cui si è prima levata 
la parete inferiore. Ciò latto si chiude l'entrata dell'ar- 
nia sovraposta per obbligare le api a servirsi del me- 
desimo uscio, e facilitare così il loro assodamento. 
Quando poi entrambe le arnie saranno ben provvedute 
di favi e d'api, si può concedere adito diretto anche 
all'arnia sovraposta; o separarla mettendo, dove man- 
ca la regina, un bozzolo regale, o una regina già bella 
e nata ; giacché , come si vedrà nel seguente Capitolo , 
si possono avere delle regine latte nascere artificial- 
mente. Tal li, ita si preferisce di sopperire al difetto di 
pecchie togliendone una porzione dalle arnie assai po- 
polose, oppure ponendo le arnie deboli nel piano infe- 
riore dell' arniajo; e ciò perchè accade sempre un qual- 
che aumento di popolazione nclP arnie sottoposte per di- 
serzione avvenuta nelle arnie superiori. 

Volendo pertanto rinforzare issofatto un'arnia , si 
raggiunge lo scopo così col togliere alla ricca quelle 
api che nelle ore calde stanno ammucchiate sull'uscio (0, 
il quale così fornito si riversa nell'arnia debole; come 
anche ponendo un favo con miele in arnia forte, e tras- 
portandolo nella debole quand'è a dovere investito dal- 
le api. Ajulata nell'una o nell'altra maniera l'arnia, 
si porta un miglio distante dall' arnia jo; e prima si ap- 
plica nel suo interno un suffumigio, onde evitare fra 
le ospiti e le padrone una guerra, che potrebbe fà- 
cilmente succedere, palesandosi pel diverso odore le 
estranie. 

(0 Se non vi fossero api sinT uscio, si fanno cadere sopra 
il medesimo, mediante una penna , quelle che stanno sulle pa- 
reti o sui favi. 
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Avverta però bene il cultore di non mai sussidiare 
con api tolte ad un'arnia la coi regina non sia fecon- 
da : allora le zuffe e conseguenti morti sono inevitabili, 
e corre rìschio di venir uccisa anche la regina . Ed av- 
verta del pari che fra le api portate da un'arnia all'al- 
tra non sia nascosta la regina , perchè allora una delle 
due regine rinchiuse nello stesso alveare venendo uc- 
cisa, ne avverrebbe danno a quello che resta vedovato. 
Nel caso poi che un'arnia debole abbia vecchia regina 
spossata, e sia debole appunto per questo, si uccida la 
regina e si eseguisca il maritamento. 

Giova talora, nei momenti che le api sono al pa- 
scolo, di mettere l'arnia debole nel sito d'una forte; e 
per raggiungere più facilmente lo scopo, ove il colore 
degli uscii non sia uguale, adattare sull' una P uscio del- 
l'altra e viceversa. Ingannate le api, ripongasi l'arnia 
forte a suo sito, e la sussidiata si allontani. 

Le covate poi si fanno in Agosto nella seguente 
maniera. Si fanno sortire dall' arnia e si raccolgono in 
una vuota , come si fa nella prima sciamata artificiale . 
Nella vuota si pone un favo pieno di miele tolto all'ar- 
nia vuotata di api ; e queste con favorevoli circostanze 
6ono capaci prima del verno di fornire la novella abi- 
tazione con favi , miele e covata. Frattanto l'arnia , da 
cui si fecero svignare le api, si sovrapone ad altra ar- 
nia forte, e la famiglia di questa basla a riscaldare, non- 
ché la propria, anche la non sua covata \ e quindi van- 
no entrambe a rendersi popolose , ed atte a sostenere 
con alacrità le istintuali loro meravigliose operazioni. 



— 22 — 
CAPO VI. 

COME 61 CONOSCA IN l V ARNIA LA MANCANZA 
DELLA REGINA, B MANIERA DI RIMEDIARVI. 

Non è mai soverchia P attenzione del padrone sai- 
Parniajo durante Testate. Una delle maggiori disgra- 
zie è la perdita della regina , quando pronto non sia il 
riparo \ e tale non può essere se si tardi a scoprirne la 
mancanza. Mancanza capitale, perchè dal grembo della 
regina sortono tutte le uova da cui nascono le operaje 
e le regine ('): le operaje, che sono pur femmine, non 
ponzano che uova di pecchione (vedi Nota a pag. IO). 
In sulle prime l'orbata famiglia si dà a continue, dili- 
genti e minute ricerche. Le povere api scorrono per 
P arnia smaniose, visitano i fàvi, sortono ed entrano af- 
fannate, incrocicchiano le antenne, fanno e rifanno cam- 
mino , rintracciando per ogni dove la perduta madre. 
Non a provviste , non a ciho , non a lavoro ponno de- 
terminarsi 5 e trovata inutile ogni lor cura, allo spirare 
della giornata le vane ricerche sospendono, per abban- 
donarsi all' inerzia, all'avvilimento dei disperati. Odesi , 
è vero, durante la notte un insolito ronzio qoasi fosse 

(i) La regina sorte da un uovo di pecchia; e nascerebbe dal 
medesimo un* operaja, se non venisse a suo tempo dalle pecchie 
preparata la cella regale, ed apprestato distinto od abbondante 
alimento. È per questo motivo che la famiglia, quando abbia uova 
da pecchia, non disperasi per la mancanza della regina, ma in- 
vece lavora intorno ai favi, facendo di tre o quattro cellette una 
sola di forma olivare ( Fig. 16. «), trattenendo nella stessa un 
solo uovo , ed asportando , se ve n' erano , quelli degli alveoli 
distrutti . 
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un lamento; ma al soffiare contro esse non si prestano, 
né tampoco si preparano ad avventarsi contro, ma la- 
sciano indifferenti depredar l'alveare da estranie pec- 
chie . Arrogi F ispezione dell' arnia ; e se troverai in 
bozzoli regali due o tre nova, sarai sicuro non solo 
della mancanza della regina, avvenuta da qualche tem- 
po; ma sì anche da quegli uovi non poter mai sortir 
regine, perchè li hanno ponzati le operaje che presa- 
ghe dell'inutilità del ripiego hanno voluto vedere, se 
mettendone maggior numero, per avventura ve n'avesse 
uno di buono. Ma da quelle uova non nascono che ma- 
schi (v. Nota a pag. IO.) 

A tanto disordine si rimedia col dare alla famiglia 
una regina: e si può averne di quelle ripudiate dai se- 
condi sciami, salvate come si disse al Capo III. e ser- 
bate pei bisogni (0, oppure di quelle tolte ad uno scia- 
me nel maritarlo; e si può (vedi Capo VII.) averne di 
quelle fatte nascere artificialmente al calore di stufa . 
Il male è riparato se l'arnia accetta la data regina: e 
F accetta se le api corrono ad incontrarla, la circonda- 
no , la seguono e le porgono il cibo . Se poi una sola 
ape l'assale, è indubitata la sua perdita. 

Invece della madre bella e nata dando i bozzoli 

(i) Si conservano per qualche giorno le regine in gabbia ili 
filo di ferro, cibandolo con miele, alla temperatura fra il a4-° • 
25.° R. ; oppure, e sarà miglior consiglio, rinchiuse in gabbie, 
dandole a nutrire agli sciami da cui si tolsero, o a quelli di al- 
tre arnie. Così vivono in quel tepore che loro è conveniente, e 
vengono alimentate dalle stesse api , le quali in quell' atto pare 
che siansi dimenticate di avere un'altra regina. Fer maggior si- 
curezza però raccomando di porre nella gabbia un vasetto pie- 
no di miele, coperto di volo onde la regina in caso di bisogno 
possa mangiarne senza lordarsi. 
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con ninfa di regina , si perviene a ravvivare la sopita 
attività nell'orfano alveare. E talvolta si raggiange lo 
scopo ponendo con arte nell'arnia un pezzetto di fàvo 
con uova di pecchia intatte, sai qaalc le api lavorano 
ad ingrandire le nicchie e preparare P involucro in cui 
deve nutrirsi e perfezionarsi la larva di regina. Queste 
due ultime maniere si mettono in pratica soltanto quan- 
do Parnia vedovata è forte. A tal effetto si tolgono con 
affilato coltello uno o due bozzoli di regina da un' ar- 
nia fatta sciamare artificialmente, ove, nelPundecimo 
giorno dopo lo sciamamento, se ne trovano parecchi ben 
formati e interamente chiusi . Trovati questi median- 
te lo scuotimento , provvisti della ninfa si attaccano ai 
favi dell' arnia senza regina, in sito e in modo che 
naturale sembri la loro collocazione. Conviene poi nel- 
P indomani indagare se la sostituzione tornò accet- 
ta, essendo indizio di rifiuto il trovar rosicchiato il 
bozzolo, o perforato da minimi forellini. Che se lo si 
troverà intatto, fra qualche giorno sortirà la bramata 
regina (0, la cui nascita è indicata da un'apertura cir- 
colare, che scorgerassi all'estremità del bozzolo. £ 
istessamente quando si soccorra all' arnia con un pez- 
zetto di favo, questo si metta a sito sostituendolo ad al- 
tro pezzetto simile levato; ed è d'uopo osservare se le 
api danno opera a prepararvi la nicchia per alimentare 
il germe regale. Le arnie ajutate si devono di circa 
un miglio allontanare dall' arniajo. Quando poi ogni 

(i) Non si può precisare il tempo che impiegano le uova a 
rompersi, e l'insetto a compiere la sua metamorfosi. 11 caldo, 
le belle giornate, il copioso pascolo fanno crescere ad occhio 
veggente la popolazione; e viceversa. 
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sostituzione venga rigettata, non resta più che il mari- 
tamenlo . 

CAPO VII. 

MANIERA DI FAR NASCERE LE REGINE A CALORE DI STUFA. 
.SCOPERTA FATTA EELl'aHHO 1841. 

Fino dal 4841 feci il tentativo di riscaldare arti- 
ficialmente nella sua prigione il non ancora perfezio- 
nato insetto, onde compia la sua metamorfosi. Dopo di 
aver veduto che non rare 6ono le perdite delle regine, 
esperito i gravi danni che da tali perdite derivano, e 
calcolato i vantaggi non lievi che si trarrehhono con 
pronto rimedio } mi dedicai alle prove, ed ehhi il con- 
tento di riuscirvi. Diceva tra me: a qual prò natura 
suggerì alle api di preparare otto , dieci e più nicchie 
da regina, se quell'arnia non dà che due famiglie, e 
se non si tollera che un'unica regina per famiglia? 
Non credo per sola pompa di opere la natura molti- 
plicare le sue produzioni , imperciocché non manchino 
i motivi di sua riccheeza: noi piuttosto gì' ignoriamo. 
Le produzioni naturali che noi osiamo chiamare super- 
flue depongono per la nostra ignoranza, e e 9 invitano a 
più diligenti ricerche. 

Ecco pertanto il mio processo. Al cominciare di 
Maggio, quando la terra vagamente vestita offre ricco 
pascolo agli industri animaletti, trascelgonsi le più ben 
provviste arnie ^ e undici giorni dopo fatte sciamare , 
nell'atto che s'istituisce la divisione dei lavi (v. Capo 
IV.), levo con porzione di favo aderente tutti i boz- 
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zoli da regina, meno quei due che lasciar si devono per 
ogni arnia. I singoli bozzoli , ed il pezzetto di favo con 
miele per apprestare il primo cibo alla nascitura regi- 
na , li chiudo in un velo, e meglio in gabbia di filo di 
ferro (Fig. 11 e 12), e li appendo nelP interno di quelle 
stufe che comunemente s' adoperano per far nascere 
le uova de' filugelli. Pongo ogni cura perchè la tempe- 
ratura giunga e si mantenga fra il 23.° e 2^.° R.$ c 
sul quarto o quinto giorno vedo nate le regine. Allora 
le estraggo dalla stufa, le esamino per vedere se sono 
perfette ( le monche o mal conformate vengono dalle 
api uccise)-, e sempre chiuse nelle loro gabbie per evi- 
tare micidiali incontri , le posso conservare per venti- 
quattro ore. Intanto cerco nelParaiajo tanti alveari forti 
quante ho regine senza difetti , e , istituito lo sciama- 
mcnto , somministro , dodici ore dopo , a ciascun' arnia 
vecchia la novella regina. Alcuna di queste vien ripu- 
diata, ma non perciò si porta ritardo air ordinario an- 
damento delle operazioni : sendochè le api si danno ogni 
premura per fabbricar le nicchie, alimentare il regal 
germe e riscaldar la covata. Ma se queste non altera- 
no P ordinario procedimento, ben quelle che hanno ac- 
cettata la regina guadagnano tempo, provviste, ed api} 
di modo che quelP arnia che sciamata artificialmente 
comincierebbe solo venti o venticinque giorni dopo ad 
aver uova di pecchia j quell'arnia, ajutata con regina fatta 
nascere a calore di stufa, a quell'epoca è suscettibile 
di dare niente meno che un secondo sciame d' api, pri- 
ma di passare alla divisione dei favi : poiché questa re- 
gina fra il quinto ed il decimo giorno principia a pon- 
zare le uova. Così pure in confronto dello sciamamento 
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naturale, nel quale V arnia vecchia con novella regina 
resta 25 o 30 giorni senza nova , e la nuov' arnia con 
vecchia regina dai 15 ai 20, si guadagna nel primo 
caso venti giorni, e nel secondo dieci. Nè potete cre- 
dere quanto grande sia il vantaggio di anticipare anche 
di soli dieci giorni la moltiplicazione delle api in quei 
momenti che in una settimana possono raccogliere quan- 
to e più che in un mese dell' innoltrata stagione. Dieci 
giorni è un hreve periodo; ma una regina depone cir- 
ca 300 uova al giorno, ed in capo a dieci giorni ne ha 
deposte 3000. Ecco pertanto in cosi breve periodo ogni 
regina darvi tre roigliaja di attivissime operaje. E quan- 
do pensiate che i fiori da mane a vespro, ed anche da 
mane a meriggio, han finito di porger esca alle api, 
troverete il perchè in eguale stagione un'arnia con 
4000 pecchie se vi dà sei libbre di miele, un'altra con 
8000 ve ne somministri ventiquattro ed anche più. Api 
dunque, e molte api ci vogliono per trar partito da 
queir immensa copia di fiori che coprono il suolo , e 
che passano in brev' ora. 

Ma se un coltivatore in grande stimasse grave di- 
sturbo il far nascere le regine a calore di stufa, e con- 
tasse poco il ritardo di due o tre giorni, potrebbe far 
così. Tagliare i bozzoli superflui da regina, sciamare 
tante arnie quanti ha bozzoli regali, e darne uno ad 
ogni arnia sciamala. L'operazione poi sia sollecita on- 
de non si raffreddi il bozzolo. 
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CAPO Vili. 

SCELTA DELLE ARNIE DA CONSERVARSI HBL VERRO 
PER LA MOLTIPLICAZIONE. 

Nel tempo che i vegetabili e tanta parte <P animali 
giacciono in profondo letargo, quanto meglio sarebbe 
se « come assicurano alcuni Giornali (»), si potesse ot- 
tenere P assopimento anche delle pecchie! In tal caso 
trasportate le api nelle ghiacciaje (o in qualunque re- 
cinto che non sarebbe difficile di tener raffreddato col 
porvi ed aggiungervi , a norma del bisogno , ghiaccio 
che valga a mantenere la temperatura prossima allo ze- 
ro), sarebbe inutile la scelta delle arnie, superflue le 
cure per difenderle dai rigori della stagione: bastereb- 
be avere degli sciami , ed approntare intanto , ad ac- 
crescimento di guadagno , delle provvigioni destinate 
ad alimentarle durante il verno. Io tenterò questo me- 
todo nella prossima invernata , e non mancherò di ren- 
der noti i risultati . Frattanto verrò occupandomi delle 
cose che deve fare il cultore delle api per iscegliere e 
conservare P occorrente numero di arnie onde fornire 
nuovamente il suo arniajo all' apparire della bella sta- 
gione . 

(0 Leggesi nel Giornale Italiano i8ia, fol. n. i3: ■ Nella 
„ Biblioteca Fisico-economica leggesi, che si potrebbero conser- 
m var le api senza mangiare durante l' inverno. Col mezzo delle 
„ ghiacciaje a Pietroburgo, per quanto diecsi, vengono esse con- 
i servate in un alveare a questo modo . Se ne sono mantenute 
„ per un anno e mezzo nell'istesso ghiaccio; ivi s'intirizziscono, 
„ né più si risvegliano finché non si ritirino dalle ghiacciaje, e si 
„ facciano rivivere al caldo. „ 
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Siccome le arnie collo sciamamento si triplicano, o 
poco meno, così se ne serberà soltanto il terzo di quel 
numero, che il cultore si prefigge di avere per fornire 
i suoi arnia j . 

Gli alveari che si serbano a tal uopo saranno ben 
provveduti d' api , di miele e cera , e con regina buo- 
na e giovine; ossia di quelle che fanno la covata con- 
tinua ed abbondante , e che abbia fruttato un anno e 
mezzo tutt' al più. Sono assolutamente da rifiutarsi le 
arnie con i favi nerastri , da soffrirsi con i gialli ; ma 
preferibili a tutte quelle che hanno i favi bianchi . La 
età dei favi si conosce dal colore ; ed è per la ristret- 
tezza degli alveoli che si rifiutano i neri o vecchi, 
perchè ad ogni covata si restringe P ampiezza della 
cella per le tele di chiusura che rimangono dopo sor- 
tito P insetto perfezionato; nè in alveoli così angusti 
potrebbe, al compiersi della metamorfosi, Pape rag- 
giungere la solita grossezza; e la stessa regina ricusa 
di deporre le uova, per la difficoltà d'introdurre il 
ventre pregnante nella colletta . I favi senza miele ver- 
ranno levati tagliandoli nella parte anteriore. Gli al- 
veari che si conservano devono avere dai IO ai 16 
funti , peso netto, di miele, cera ed api} e si avverta 
di stare entro questi limiti perchè se scarseggia , con- 
viene nel verno alimentare le pecchie; e se eccede, 
consumano di più per {sgombrare gli alveoli e prepa- 
rarli a ricevere la covata , e al giungere di primavera 
restano inoperose . Le arnie trascclte devono essere con 
ogni cura invigilate nella stagione invernale : fa d'uopo 
quindi difendere P arnia jo nel davanti con porte opa- 
che, nei fianchi e nel di dietro con paglia o fieno. Nelle 
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belle giornate poi aprirlo a sole ben alzato, e chiuderlo 
prima di sera. Somma attenzione è par necessaria in 
primavera, durante la quale non di rado imperversano 
giornate fredde. Allora nelP arnia v'è covata, e le api 
soprafatte dal freddo s'aggruppano fra loro ed abban- 
donano la covata, che così corre rischio d'andare a ma- 
le. Taluno consiglia di tenere ne' mesi freddi le arnie 
in una stanza , e condannano così le api anche ne' bei 
giorni a starsene rinchiuse. Io trov$ inutile ne' nostri 
climi questa pratica; poco vantaggiosa per il ben esse- 
re delle api, alle quali una qualche escursione nelle 
belle giornate è salutare; ed infine dannosa pel fa- 
cile ammuifimento dei favi, per poco che la stanza man- 
chi di ventilazione , o pecchi per umidità. Dopo tutto 
ciò non resta che osservare se manchi l'alimento, e in 
caso che sì, far quello che s'insegna nel Capo seguente. 

CAPO IX. 

MOnO DI NI TRIRE LE API. 

Quando il freddo, continuando ad imperversare, ri- 
tarda lo sbucciamento dei fiori, o le dirotte piogge im- 
pediscono a quelle industri bestioline di sortire e cer- 
care sui fiori novello nutrimento, solitamente sendo al- 
lora scarsa o affatto consumata l'invernale provvigione, 
fa d'uopo alimentare le pecchie; la qual cosa accade di 
dover fare anche per altre cagioni ed in altre circostan- 
ze. Per esempio quando gli arniaj si cangiano di sito 
convien porgere un po' di cibo alle api, se anche ne fos- 
sero provvedute , onde persuaderle che in quel luogo 
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pure troveranno di che impinguare le loro raccolte , e 
così animarle a farne alacremente ricerca. 

Quando in tempi piovosi e freddi si vedranno le 
api volare al pascolo , quando si troverà pesante men 
del dovere la loro arnia, c quando per entro alla mede- 
sima si vedranno le api (sopratutto le novelle) non ag- 
gruppate, ma sparse e vaganti sulla parete inferiore, si 
avranno sicuri indizj che il cibo manca. In tal caso con- 
verrà riparare alla mancanza, onde le aflàmate non 
muoiano, non si disperdano, o non si uniscano ad altro 
alveare ricco, ed in ognuno di questi casi non abbando- 
nino F arnia sprovveduta di viveri. 

E rispetto al cibo da porgere, adoprasi il miele di- 
luito con un terzo di acqua pura ; e di questo se ne dà 
ogni secondo giorno circa due cucchiaj, più o meno se- 
condo F importo della popolazione. Il miele puro colato 
è il migliore, e si dà per due sere agli arniaj che mu- 
tansi di sito. Il vino fermentato tratto da uve bianche 
appassite, e mescolato con una metà di miele In man- 
canza di miele vengono sostituiti lo sciloppo semplice, 
quello di poma, di lamponi, dei frutti di gelso ec. ec. 
Meglio di tutto peTÒ sarà di serbare una buona provvi- 
sta di favi nuovi pieni di miele (0. 

Il miele, reso più scorrevole con F acqua o col vi- 
no, si spruzza nelF arnia con uno schizzetto. Il micie 
puro, quando non lo si abbia ancora nei favi, si porge 
in recipienti di legno quadrilunghi e poco profondi, che 

(i) Ignoro se possano nutrirsi bene con la farina di frumento: 
è certo però che postane nell'arnia, le pecchie non solo la in- 
goiavano, ma ne prendevano coi piedi (come appunto fanno del 
polline dei fiori ) e la trasportavano nelle cellette degli embrioni. 
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si collocano nell'arnia (Fig. 6) ; c quando si hanno i fàvi, 
se ne taglia un pezzo che si attacca ad una parete , o si 
sostituisce ad un pezzo simile precedentemente levato. Si 
usa pure di mettere a venti passi distante dall' arnia jo 
affamato ed isolato (0 molti favi orizzontali, le cui cel- 
lette si riempiono dei liquidi nutritivi sopra descritti. 

Allorché accada di cihare le api nella loro arnia , 
convien farlo alla sera, e più tardi che si può, per evi- 
tare le depredazioni ; e quando invece si alimentano in 
comune convien farlo al mattino verso le undici, ed in 
giornata serena e placida. 

Nutrir le api nelle debite stagioni con cibi sani è 
cosa utile; ma non si ecceda, perchè vi patisce l'eco- 

■ 

nomia. 

CAPO X. 

ACCIDEirn CHE P0SS0K0 dahhbggiare uh abhiajo. 

Il freddo, la fame, le tignuole, e le guerre intesti- 
ne sono precipuamente i malanni che danneggiano gli 
nrniaj . Dei due primi si parlò; degli altri due quindi 
ci resta a discorrere. 

E rispetto alle tignuole , la cui presenza viene in- 
dicata dagli escrementi, che le api vanno asportando 
per tener monda la loro abitazione, le tignuole vengono 
generate da certe farfallette bianchiccie notturne; e quan- 
tunque le arnie forti sappiano distruggerle , e non ne 
vengano infestate che le deboli, per non aggiunger ma- 

(i) Per seguire questo metodo devono le arnie affamate es- 
sere portate circa un miglio e mezzo lungi dall' arnia jo. 
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le a male convien di queste pure aver eura, e liberai* 
nele. Le farfalle vanno deponendo nelle fessure dell'al- 
veare le uova ; queste si sviluppano , gì' insetti compio- 
no la loro metamorfosi entro l'arnia, e si moltiplicano 
rinserrandosi con tele nei favi che corrodono. A questo 
punto arrivate le tignuole son anche garantite contro le 
api che tentano distruggerle : perciò occorre la mano 
dell'educatore per asportare i pezzi di favo invasi, i ni- 
di che trovasse negli angoli e nelle fessure-, nonché per 
diligentemente stuccare con cemento quest' ultime . A 
guarentire però da ogni invasione si raccomanda di te- 
ner sempre ben popolate le arnie. 

Veniamo alle guerre, le quali dopo le malattie dan- 
neggiano maggiormente gli arniaj. Sono accanite e sem- 
pre mortifere queste tenzoni suggerite dal bisogno, e 
sostenute poi dalla sete di rapina. Dichiarata la guerra, 
con tale ardore assalgono, e d'altro canto si difendono 
le api, che senza riparo non la finiscono se non colla 
sconfitta delle assedianti, o colla morte ed il saccheggio 
delle assediate. E pertinaci nelle ire, anche cessato il 
bisogno continuano la pugna, dimenticano il pascolo, il 
lavoro e le cure dell'arnia: anche quegP insetti diven- 
tan ladri per mal abito, tanto è vero che il ladroneccio 
è un vizio! Frattanto delle due un' arnia è perduta, 
T altra indebolita ; e se le guerre s' estendono va a per- 
dersi, quasi fosse da contagio percosso, presso che tutto 
un fiorente arniajo. 

E ben chiaro che simili guerre dipendono da scar- 
sezza o mancanza di pascolo, o dall' offrir alle api sen- 
za cautela un facile cibo. Quindi l'aprire le arnie trop- 
po presso all' arniajo e tagliare i favi, rimettere troppo 

3 
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sollecitamente nelT arnia jo un 1 arnia operata o imbratta- 
ta di miele, offrire il cibo alle arnie difettanti in ore 
calde, dorante le quali trovami fuori dell'alveare mol- 
te api, e tant' altre analoghe pratiche, con cui è facile 
dar incitamento alla rapace ingordigia delle pecchie. 

L'arnia rapace si conosce dal vedere le api sortire 
in frotta come se avessero a sciamare ; e 1 assalita si 
scorge alla vigorosa difesa che le assediate oppongono 
alle assedia nli , le quali volano in giro aspettando ri- 
stante propizio per iscagliarsi e sforzare F ingresso, ove 
s'incontrano a vicenda, s'aggruppano e si offendono. 
Chiudasi allora per cinque minuti l' arnia assalita ; poi 
riapertala, si getti farina bianca sulle api che sortono, 
e seguendo coli' occhio le api imbiancate si scoprirà age- 
volmente l'arnia assalitrice e bisognosa. 

Le guerre nel principio sono sempre parziali , e 
l'attento cultore vi porrà tosto riparo col chiudere tan- 
to l'arnia assediata che Y assediai) te ; altrimenti la guer- 
ra parziale a tanto si estende da diventar generale. Per- 
chè non appena le assedianti vincitrici portano nella 
propria il miele rubato all'arnia debellata, che le altre 
api, invide del successo ottenuto, attaccano l'arnia vin- 
citrice, per poi aver briga con nuove assalitoci, e di- 
fendere le mal acquistate spoglie. Allora la battaglia 
è generale ; e se non giova V ombreggiare il sito con ra- 
mi fronzuti, non il fare dei suffumigi con cenci in com- 
bustione, non lo spruzzarle con acqua, non il restringe- 
re gli uscii delle arnie, in tal caso conviene trasporta- 
re tutto o in parte Y arniajo. Infatti quanto più nume- 
rosa è la collezione delle arnie , tanto più facilmente 
succedono le guerre ed altri perniciosi accidenti : perciò 
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è da raccomandarsi caldamente di non accogliere in e- 
stale più di trecento arnie in uno stesso arniajo. 



CAPO XI. 

4 

MALATTIE PIÙ PERICOLOSE E LORO RIMEDI1. 

Omettendo di parlare d'alcuni malanni che tal- 
volta offendono le api, i quali o per le non dannose 
conseguenze, o per l 1 efimera loro durata non esigono o 
non ammettono riparo; ci fermeremo sopra due morbi 
perniciosissimi, quali sono la diarrea e la peste. 

La prima, che si scopre osservando lo imbratta- 
mento delle pareti dell'arnia prodotto dalle liquide eva- 
cuazioni, dipende o da intemperanza , o da cibo malsa- 
no, o da troppo riscaldamento nell'inverno; sia che il 
calore fermenti ed alteri il miele, sia che agisca infiam- 
mando le api. Si rimedia cibandole con ottimo miele 
sciolto nel vin bianco dolce , o, secondo Wildmann , col 
porgere del sale di cucina minutissimo. 

La peste (detta anche progenie cachettica), che così 
credo doversi chiamare per F indole , per la letalità , e 
per la facile sua propagazione ; la peste non attacca pro- 
priamente le api ma gli embrioni, che da bianchi ch'e- 
rano anneriscono e diventan fracidi. L' odorato ci avvi- 
sa della presenza del morbo, poiché all'aprirsi dell'ar- 
nia non si sente Y odore buono del miele ( diverso se- 
condo i pascoli e sempre grato), ma un odore invece 
acidognolo ed ingrato. Adocchiati i favi si scorgono i 
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relamenti che chiudono le ceUelte alquanto depressi o 
concavi anziché sporgenti o convessi , e pertugiati nel 
centro. Levato il \ elamento trovasi nella celletta Y em- 
brione imputridito; e l'osservazione ci rende edotti pro- 
pagarsi con sollecitudine il morbo da una alle altre cel- 
lette, e perire tutta la covata. La regina cessa allora di 
ponzare , le api rattristate si scoraggiano , e a poco a 
poco lasciano deserto Y alveare. Né il male si limita ad 
un alveare, giacché, non accorrendo la mano del culto- 
re, si propaga ai vicini, e ad uno ad uno successivamen- 
te li stermina. 

Quantunque alcuni assegnino per causa di tale ma- 
lattia il freddo che coglie le covate, pure io ritengo do- 
verla derivare dalla sola qualità del miele; sia che esso 
fermenti e degeneri nelle cellette , sia che alterato già 
lo si porga in alimento. Certo si é che dal miele tratto 
dai favi in cui regnò il morbo producesi infallibilmente 
la stessa malattia nelle arnie alle duali fu esibito in ali- 
mento. 

Prima avvertenza è il sequestro. Perciò appena si 
trova un' arnia colta dal morbo, si toglie dall' a mia jo a 
sera : nel mattino susseguente, in una camera chiusa coi 
soliti metodi, si cacciano le api in arnia nuova; si la- 
sciano per un 1 intera giornata ivi rinchiuse e senza ci- 
bo ; finalmente, passate in una terza arnia, si alimenta- 
no con favi di purissimo miele. Quest'arnia si tiene lon- 
tana dall' arnia jo alquanti giorni, finché si trova che le 
api sono ben incamminate nel lavoro di nuova cera. 
Per varii giorni si andranno fiutando le altre arnie , 
particolarmente le prossime e quelle dei piani inferiori, 
onde assicurarsi che non si appestarono. E Y avveduto 
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cultore conoscendo quanto facile e rapida e micidiale sia 
la diffusione del morbo , non sta certo col cuore tran- 
quillo, quanti 1 anche un solo caso di pestilenza sia acca- 
duto. Frattanto il coltello , con cui si tagliarono i fàvi 
infetti, dev'essere ben pulito ; e le arnie ove abitarono 
le api infette, dopo piallate , si lavino bene con acqua- 
vite. 

capo xn. 

DEI TEMPI E DEI LUOGHI IN CUI CONVENGA TRASPORTARE 
GLI ABNIAJ, E MANIERA ESEGUIRE IL TRASPORTO. 

Allorché nel paese o manchi o scarseggi il pasco- 
lo, convien tosto rivolgere le cure a rintracciare quei siti 
che natura arricchisce di fiori, e quindi offrono pascolo 
opportuno e copioso. La sagacia del cultore, e V ispe- 
zione di quei siti dev' essere sempre la guida nella scel- 
ta. È ben vero che sui colli nei primi giorni di prima- 
vera fioriscono le eriche e poi gli alberi da frutto, che 
rosseggiano i campi di trifoglio incarnato e vi fiorisco- 
no i carpini, che le praterìe ed i fossati si smaltano di 
fiori, che in Marzo i salici, in Aprile il colzat, in Mag- 
gio il serpillo, in Giugno il castagno ; che nelle monta- 
gne la fioritura più tardiva in Luglio ed in Agosto ; 
che in Settembre i saraceni nei piani e nelle campagne 
alpine, e che finalmente in Ottobre l'issopo offrono il 
pascolo migliore : ma non deve il buon cultore lasciarsi 
guidare da queste generali nozioni ; fa d' uopo invece 
visitare le località che crede opportune , e rilevare se 
di fatto abbiano le condizioni volute. Ed allora soltan- 
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lo si effettuerà il trasporto delle api. Talvolta un pa- 
scolo che ha tutta l'apparenza di buono, non è tale; e 
ben v'accorgerete d'avere o meno raggiunto il vostro 
scopo coli' esame delle api e delle arnie. In generale 
quando le api si mostrano attive e ritornano col ventre 
gonfio e translucido, quando stanche giungono all'ar- 
nia jo e si gettano a corpo morto sull'arnia, quando que- 
st'arnia diffonde un sensibile odore di miele, giudicate 
pure eccellente il pascolo. Quando invece l'odore del miele 
è poco pronunziato, giudicatelo appena buono; e ditelo pur 
cattivo quando le arnie non mandano l'odore caratteri- 
stico. Accade talora che per accidente un pascolo divie- 
ne cattivo: per es. una pioggia di qualche giorno, un 
vento freddo ed improvviso toglie alle api ogni pastu- 
ra, come fa la grandine. Talora in un' amena situazione 
le api non trovano raccolta per i venti asciutti che re- 
gnano, i quali disseccano il nettare ne' calici de' fiori; 
ed è per questa cagione che labiata non è opportuno in 
un' anno quel pascolo che negli anni decorsi fu uber- 
losissimo, e viceversa. 

Conosciuto pertanto il bisogno di trasporto , senza 
del quale non si avranno mai belle pecchie, che per na- 
tura son nomadi; ecco come lo si effettua. 

Sopra d' un carro munito d'apposito scalare (Fig. 
1 8 e i 9.) si dispongono in due serie parallele tante arnie 
una dopo l'altra, quante ne comporta la lunghezza del- 
lo scalare; e sopra cadauna se ne sovrapongono quan- 
te ne comporta la resistenza del medesimo. Le bocche 
delle arnie sono tutte rivolte all' esterno sui fianchi del 
carro, le quali tutte vanno munite del sacco delineato 
nella Fig. 7. Il carico si fa dopo il tramonto del sole, 
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perchè allora le api si sono restituite alla loro dimora. 
Si viaggia di notte (o anche di giorno nelle giornate 
nuvolose e fredde) ; e non potendo compiere il tragit- 
to in una notte, si sospende il viaggio, ed in luogo ap- 
partato verso le nove del mattino si levano i sacchi , e 
si permette alle api d'uscire al pascolo. Tramontato il 
sole si rimettono i sacchi , e si prosegue il cammino. 
Giunti al divisato sito, si erige un provvisorio arniajo 
nel quale si schierano gli alveari ; avvertendo sempre 
di porre negli ordini inferiori i deboli , e di variare più 
che si può i colorì degli uscii. 

CAPO XIII. 

METODO DA PORSI IN PRATICA OVE NON È 
ESEGUIBILE IL TRASPORTO. 

Sia che il cultore non voglia prendersi la briga di 
condurre le api in traccia di buon pascolo, sia che la 
posizione topografica renda difficile, costoso o anche im- 
possibile il trasporto, quando specialmente in quei siti 
manchi il miglior pascolo autunnale, il saraceno; allora 
conviene regolarsi in altro modo e disporre le cose in 
guisa da non risentire quel danno che ne risulterebbe 
senza le seguenti precauzioni. 

Le api con la cera fabbricano i loro nidi ed i ma- 
gazzini per le provvigioni. In quelli depongono ed al- 
levano i germi delle future generazioni , in questi rac- 
colgono i viveri per quei tempi, ne' quali natura niega 
alimento. Se manca V esca dei boschi , dei campi , dei 
prati, consumano le provvigioni, e minor profitto in 
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conseguenza apportano a chi le coltiva. Fa d'uopo quin- 
di proporzionare il numero delle arnie e la forza loro 
alla ricchezza del pascolo. 

Precetto generale intanto sarà F impedire assoluta- 
mente i secondi sciami , la qual cosa si ottiene levando 
a tempo tutti i hozzoli da regina. 

Né questo solo, poiché il prudente ed avveduto c- 
ducatore è talvolta obbligato ad impedire anche la pri- 
ma sciamala , lo che si fa coir ampliamento dell' abi- 
tazione, ossia sovraponcndo un' arnia con solo un pez- 
zo di favo. 

Se però la stagione corra buona, e prometta ricco 
di fiori il mese di Maggio , puossi concedere la prima 
sciamata. Anzi se questa cade nella prima metà di Mag- 
gio, si permette anche alla vecchia arnia una regina; 
altrimenti la vecchia arnia si sovraporrà ad un'alt/a 
come si fa per le covate. E ben vero che così proceden- 
do non si hanno che pochissime regine nuove. Quando 
però se ne abbia bisogno per sostituire le troppo vec- 
chie , o per qualsiasi altro caso, non si fa che dividere 
le arnie maritate , e mettere in luogo appartato V arnia 
mancante di regina perchè le api si diano premura a far- 
ne nascere una. 

Talvolta le arnie maritate sono troppo popolose , 
ed è probabile uno scia ma mento. Evitatelo coli' aggiun- 
gere un terzo alveare vuoto, nel quale si porrà il soli- 
to pezzo di favo: e questo è meglio metterlo fra i due 
primi anziché sovraporlo. 

A quelle arnie che si destinano per la propagazio- 
ne nulla si deve togliere, e scegliere invece le più ben 
provvedute, cioè del peso netto almeno di 1 6 fluiti. 



Digitized by Google 



CAPO XIV 



EPOCA DELLA RACCOLTA DEL MIELE E DELLA CERA. 

Raccolte parziali se ne fanno in Agosto ed a pri- 
mavera incominciata. In Agosto , quando specialmente 
la fioritura del saraceno si prevede ricca, si tolgono al- 
le arnie ben fornite alquanti pezzi dei favi posteriori, 
senza però ledere le covate. Sono certamente rimessi 
nel Settembre col pascolo dei saraceni. In primavera 
pure si tolgano alquanti pezzi di favo alle arnie ric- 
che: ma sia sempre parco in tali sottrazioni il cultore, 
se non vuol veder punita la sua avarizia, nè si deter- 
mini a farle se il pascolo scarseggia. 

Nei primi giorni d'Ottobre poi la raccolta è gene- 
rale ; e meno le arnie che si serbano per semenza, tutte 
le altre vanno vuotate E cera e miele ed api in pro- 
porzionato tino si raccolgono , per poscia spremere il 
miele dal miscuglio ed in seguito sceverare dalle api 
morte la cera. 



— 42 — 

CAPO XV. 

QUADRO DIMOSTRANTE LA RENDITA DI IN ABMAJO 
GUIDATO COL PRESENTE METODO. 

Capitale impiegato. 

Costruzione d' un arniajo per contenere 
300 arnie, fatto di muro e coperto di te- 
gole Fior. 60. — 

Compra di 300 arnie per semenza, della 
ricchezza media di funti (014 l'una in miele, 
api e cera, fanno Centinaia 42., che a fiorini 
1 3. 30 il cento importano » 567. — 

Arnie 900, al prezzo di Rar. 20 l'una, 
sono ), 300.— 

Sacchi 60 per il trasporto , del valore di 
Kar. 1 0 l'uno, sono » 10. 

Sacchi 30 doppii, a Kar. 20 l'uno . . » 10.— 

Scalari 2 di sufficiente forza per sostene- 
re 60 arnie hen provvedute, a fior. 15 l'uno 
importano » 30. 

Altri attrezzi » 23. 

Somma del capitale, Fior. 1 000. — 

Annue spese. 

In un direttore e lavoratore per mesi otto, 
cioè dal 1.° Marzo a tutto Ottobre, in ragione 
di Kar. 30 al giorno Fior. 120 

Un coadjutore per lo stesso tempo, a Kar. 
20 al giorno » 80. — 

Somma Fior. 200. — 

(i) Il l'unto corrisponde a grosse Venete libbre i, a: e due lib- 
bre grosse Venete corrispondono ad un chilogrammo circa. 
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Somma retro Fior. 200. — 

Corrisponsione a chi accelta le arme tras- 
portate in primavera » j 5. — 

Trasporto in Giugno di 600 arnie alla di- 
stanza media di 1 5 miglia , in ragione di 60 
arnie per carro sono carri 1 0, che a fior. 2. 30 
il carro danno la somma di » 25. — 

Corrisponsione di Kar. 2 per arnia a chi 
riceve in consegna le 600 arnie » 20. — 

Nuovo trasporto in Giugno pel ritorno con 
accrescimento di arnie 60, per cui sono carri 
\ i che formano » 27. 30 

Trasporto in Settembre al saraceno alla 
distanza media di 20 miglia, sono diventate 
720 arnie in 1 2 carri, che in ragione di fior. 
3 al carro sono » 36. — 

Corrisponsione a chi le riceve al pascolo 
in ragione di Kar. 3 per arnia » 36. — 

Accrescimento di 1 00 arnie per le nuove 
covate, e loro trasporto in due carri .... » 6. — 

Corrisponsione per il posto occupato al 
pascolo, sempre di Kar. 3 per arnia .... » 5 

Ritorno in Ottobre di 820 arnie in 14 
carri, a fiorini 3 al carro importano .... » 42. — 

Deperimento d'un 10 per 100 sul capi- 
tale impiegato in arnie, sacchi ed attrezzi . » 37. 30 

Sottrazione d'un 10 per 100 della ren- 
dita annua per quelle sventure che colpiscono 
F arnia jo » 107. 20 

Interesse del capitale impiegato .... » 50. — 

Somma delle annue spese, Fiorini 607. 20 



Digitized by Google 



— 44 — 

Annua rendita. 

Arnie 520, calcolate del solo peso di (unii 
1 3 l'una, danno Centinaja 67 1 fi, che a fiori- 
ni 13. 30 il Centinaio fanno Fior. 911. 15 

Centinaja 12 di pezzi di favo levati dalle 
300 arnie di semenza » i 62. — 



Somma dell'annua rendita, Fior. 1073. 15 
Si deducono le sopra indicate spese. . » 607. 20 

Risulta l'annuo guadagno netto . . Fior. 465. 55 

Si avverta che la rendita è la minore che io abbia 
avuta, che le spese non ponno ragionevolmente essere 
maggiori , e contuttociò si ritrae annualmente più del 
46 ifi per 100 di frutto nettissimo. 

■ 

CAPO XVI. 

MA MERA DI CONTRADDISTINGUERE GLI ALVEARI PER CO- 
NOSCERE PRONTAMENTE IN OGNI OCCASIONE LO STATO 
DEI MEDESIMI. 

Conoscere ogniqualvolta si voglia lo stato di cia- 
scun arnia è cosa essenzialmente importante per ben con- 
durre un arniajo. Il servirsi di registri è affare imbro- 
gliatissimo per i cangiamenti che nascono, e perchè 
lunga e tediosa riesce la controlleria col libro in mano, 
il quale dovrebbesi in ogni emergenza consultare e 
scartabellare ; mentre agevolissima torna la controllc- 



Digitized by Google 



— 45 — 

ria, quando si contrassegnino con indizii convenzionali 
le arnie. Quali che siano questi indizj sono sempre buo- 
ni se valgano e bastino ad indicare lo stato di ciascuna 
famiglia. 

Io per me ho scelto delle piastrine di latta varia- 
mente colorate, le quali appendo agli uscii delle arnie, 
e sole o replicate mi dichiarano ciò che voglio sapere. 

f. La piastra gialla indica che l'arnia ha dato 
sciame, quindi favi vecchi con regina novella. In que- 
sta si scrive la data dello sciamamento. 

2. La piastra bianca indica sciame primo, quindi 
favi novelli e regina vecchia. 

3. La piastra celeste indica sciame secondo, quin- 
di lavi novelli e regina novella. . 

4. La piastra rossa indica arnia forte. 

5. La piastra verde indica arnia debole. 

6. La piastra nera indica regina mancante. Si ri- 
media', e sulla piastra si scrive il giorno in cui si ri- 

7. La piastra gialla sovra posta alla bianca, ar- 
madio. 

nia che ha dato sciame , per cui resta con cera e regi- 
na novella. 

8. La piastra gialla sulla celeste, arnia che ha da- 
to sciame e conservasi con regina novella e favi novelli. 

9. La piastra rossa sulla gialla indica regina fe- 
condata. . 

1 0. Le piastre nera e verde si sovrapongono a 
qualunque altra, ed hanno il significato che loro si at- 
tribuì più sopra. 

11. L'arnia senza piastra significa che non fu 
sciamata. 
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capo xvn. 

LATORI DA ESEGUIRSI IN CIASCUN MESE DELL* ANNO, 
O CALENDARIO DEL CULTORE DELLE API. 

Novembre. Le amie siano bene assettate le une 
sopra le altre noli' arnia jo \ e sorv eglianza onde non 
saccedano depredazioni. 

Dicembre. Se il freddo si fa forte si restrìngano 
gli uscii, si rinchiuda il davanti del Y arnia jo con porte 
opache, si lasci una sufficiente ventilazione, e non si 
schiuda che nei giorni sereni e buoni. 

Gennajo. Si continuano le stesse precauzioni, e si 
aggiustano le arnie vuote. 

Febbrajo. Se in questa stagione cadrà la neve, si 
rinchiuda 1* arnia jo e si riapra appena sparita. 

Marzo. Si visitano le arnie; le povere si alimen- 
tano, le vedove o senza regina si maritano; si stabili- 
scono i luoghi in cui, dividendo r arnia jo, abbiami a 
portar le api al pascolo. 

Aprile. Si osservano le api se incominciano i loro 
lavori, si ripara alle rapine e ai disordini, si osserva 
in quale dei pascoli prosperino meglio, si prendono le 
misure per le sciamate, e si cibano le indigenti. 

Maggio. Si sciamano le arnie forti, poi si fa la 
divisione dei favi , e si trasportano in separati luoghi 
quelle che devono rinnovar la loro regina. 

Giugno. Si sciamano le api, ma non si dividono i 
favi; s'impediscono le seconde sciamate, si trasporta- 
no al pascolo dei castagni, e s* ispezionano i lavori dei 
nuovi sciami. 
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Luglio. Quando non si abbia facilita di trasportare 
le arnie in prossimità al mare e non lungi da acque dol- 
ci, s' impedisca qualunque sciame sovraponendo alle ar- 
nie forti (prima che si abbiano disposto a sciamare) 
un 1 arnia vuota; si attenda a maritare gli alveari vedo- 
vi di regina, e ad impedire le guerre che in tal mese 
succedono frequenti. 

Agosto. Si riportano le arnie a casa , si fanno gli 
sciami novelli e le covate non prima che il saraceno 
dia fiore, si cibano le indigenti, e si rinforzano le de- 
boli per prepararle alla raccolta del miele sul saraceno. 

Settembre. Si trasportano le api al saraceno, e 
sì collocano in situazioni differenti, e ne' luoghi dove 
più prospera quest'eccellente pastura. 

Ottobre. Si ripatriano le api, si * trascelgono le ar- 
nie da semenza per Tanno venturo, si pesano, si col- 
locano nell'arnia jo, e si passa al raccolto del miele e 
della cera. 

CONCLUSIONE 

Ecco quanto senza prevenzioni ho potuto osserva- 
re; ecco i precetti pratici che ho creduto esibire dopo 
un'indefessa cura prestata nella educazione delle api 
per trent' anni continui. Non ho tralasciato di leggere 
le opere su questo argomento stampate, e specialmente 
quelle dell' Huber, del Sirac, del Christ, del Reaumur, 
del Lombari, del Bonnet, del Maraldi, del Simon, del- 
l'Amoretti, e di sperimentare le raccomandate pratiehe. 
Non ho omesso di visitare quanti arniaj ho potuto , <fi 
favellare con quanti educatori mi fu dato d'incontrare, 
e dalle visite e dalle discussioni trarne profitto. Non ho 
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mancato di comunicare i miei ritrovamenti ad uomini 
stimabili ed esperti agricoltori, 0) e per migliorare i 
ritrovamenti, e perchè anche altri possano approfittarne. 
Non cessai di studiare sulle pratiche ch'io stesso ne 7 primi 
anni seguiva e credeva le migliori, onde perfezionarle. 
E dopo questi studii, queste fatiche, questa perseveran- 
za mi sono determinato ad estendere un metodo pratico 
che vorrei di pubblico diritto, sapendo per prova quan- 
to vantaggio arrechi la coltura delle api , e quanto di- 
lettevole sia T occuparsene. M'astenni da ogni veduta 
teoretica; ma è ben chiaro che da tante osservazioni 
ho pur io raccolto quanto basterebbe per dir molte cose 
interessantissime per il zoologo, e toccanti la parte più 
sublime della zoofisiologia. 

Ma tali osservazioni e conseguenti deduzioni po- 
tranno darmi argomento d'un'altra Memoria che pur ho 
in mente di fare. Per ora vedendomi alla fine di que- 
sta, trovo di aver soddisfatto ad un dovere , ad un bi- 
sogno del mio cuore; a quello d'aver per quanto stava 
in me studiato di giovare alla prosperità d'un impor- 
tantissimo ramo d'economia agraria, al bene de' miei 
simili. 

(i) Fra questi merita particolare menzione l'espertissimo cul- 
tore d'api Sig. Giuseppe Pagliaruni di Caporetto. 




N. B. Alla p. io Un 9 perduta. La leggi perduta. Cercasi la 
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